Bene(i) comune(i)
Il bene comune richiede la pace sociale, vale a dire la stabilità e la sicurezza di un determinato ordine, che non si realizza senza un’attenzione particolare alla giustizia distributiva, la cui violazione genera sempre violenza. Tutta la società – e in essa specialmente lo Stato – ha l’obbligo di difendere e promuovere il bene comune (Laudato sì n. 157)
Leggendo Laudato si’ si trova una certa insistenza sul bene comune. Il papa vi fa riferimento almeno 28 volte, in una doppio direzione. La prima riguarda l’occhio di ogni persona, invitata a non chiudersi nella ricerca del proprio bene privato, giacché “tutto è connesso”, “tutto è collegato”, “tutto è il relazione” (secondo le formule che il papa fa risuonare 10 volte nell’enciclica). Credo che il bene comune non è il paesaggio che vedo (spesso vedo solo ciò che è “mio”, vedo solo “io”), il bene comune sta nell’occhio di chi guarda, perché quando guarda non lascia fuori nulla dal suo sguardo. Vede tutti e vede tutto, e dentro questo sguardo comune ognuno dà la “misura” al proprio bene. Solo se partiamo dal bene comune è scandaloso che «le risorse diventino proprietà del primo arrivato o di quello che ha più potere: il vincitore prende tutto» (n. 82). Se il primo arriva e si prende una sorgente d’acqua, oppure il più potente si impadronisce dell’energia elettrica, o del servizio sanitario, o della scuola … può prendersi tutto? Quando noi diciamo di no alla privatizzazione di alcuni bene che sono “comuni” noi lo facciamo solo perché abbiamo nell’occhio un orizzonte che non può legittimare il privato ad ogni costo.
La seconda direzione del bene comune il papa la riserva alla politica. Vi sono delle parole graffianti nel testo dell’enciclica rivolta alla politica (n. 54: debole; n. 57: distratta; 165: lenta e non all’altezza) ma vi sono anche forti inviti (n. 177: incoraggi le buone pratiche; n. 178: pensare a lungo termine; n. 197-198: invece che succube dell’economia promuova un dialogo, si assuma la responsabilità di rompere le logiche perverse …). La politica non si accontenta dello sguardo comune, ma lo promuove, creare consenso e azione attorno a progetti che siano realmente comuni.
Il n. 157 della Laudato si’ (che possiamo leggere nel riquadro a lato) fa molto pensare, anche il credente. Perché il bene comune non può essere quell’orizzonte (personale e politico) di cui abbiamo detto, se non all’interno della pace sociale. L’esasperazione dei conflitti è la peggior premessa al bene comune perché anziché aprire l’orizzonte lo chiude al proprio interesse combattendo l’interesse dell’altro. In questo caso non vi sarà bene comune ma solamente bene di nessuno. E la pace sociale per il papa significa: stabilità e sicurezza di un ordine. Il disordine è il caos umano che si ripercuote nel cosmo rendendolo un caos (che secondo la Bibbia è il punto da cui Dio parte per creare tutto). E come si può realizzare un ordine? Il papa non ha dubbi che la (in)giustizia distributiva è la ragione principale della violenza. Distribuire meglio le risorse (senza opulenza da una parte e miseria dall’altra), distribuire le responsabilità (senza “solo” buoni da una parte e “solo” cattivi dall’altra), distribuire le iniziative (tutti si assumono il compito di iniziare qualcosa insieme).
Si potrebbero dire molte cose sul bene comune. Il papa in coda all’enciclica, nella preghiera finale, invoca l’illuminazione dei padroni del potere e del denaro «perché amino il bene comune». Non si tratta di “spiegare” il bene comune e dimostrarlo. Siamo noi che siamo spiegati dal bene comune e siamo noi che dobbiamo dimostrare che ogni nostro piccolo o grande bene non è mai contro gli altri, ma sempre anche un loro bene. Il papa non prega perché comprendiamo il bene comune, ma perché lo amiamo, e un segno che lo amiamo è prenderci cura di questo mondo che è stato creato per tutti, permette a tutti di continuare a vivere, e se tutti ne abbiamo cura diventerà un bene consumabile senza esaurire la quantità disponibile, e senza privarne nessuno. Pensate che perfino gli economisti sono convinti che c’è un bene non rivale e non esclusivo. Penso che il creato possa essere proprio quel bene di cui aver cura, senza rivalità e con libero accesso di tutti.

Chi si dice cristiano dovrebbe trovare una meravigliosa scuola di bene comune nella propria fede. Perché noi crediamo in Dio Padre che ha creato ogni cosa e tutti sono a sua immagine. Crediamo nel Figlio che si è fatto uomo perché tutti gli uomini siano salvi, e dunque la salvezza è un dono comune. Crediamo nello Spirito che soffia ovunque e arricchisce le nostre differenze, e dunque realizza la comunione. Peccato che perfino il cristianesimo stia diventando la spiegazione “privata” di qualcuno. Ma questo cristianesimo di qualcuno è ancora il cristianesimo di Cristo?
